
Giovedì 1 dicembre 1994 
" J, , v | M , ' , ' & « T*u, , ^ 7 • .».<•" ' 

Politica l'Lnilà pagina 11 

LO SCONTRO POLITICO. L'ex presidente: raccordo tra le parti patrimonio prezioso 
Gli studenti: toma in campo. «Ma io non sono un politico...» 

• TRENTO «La concertazione so­
ciale è un bene da valorizzare, non 
da distrùggere». Parola di Carlo 
Azeglio Ciampi che ha governato il 
traghetto-Italia nella fase più acuta 
dell'emergenza politica, istituzio­
nale ed economica. L'ex presiden­
te del Consiglio è davanti agli stu­
denti del dipartimento di econo­
mia dell'Università di Trento. Un 
discorso asciutto, tanto zeppo di 
cifre e di fatti quanto scevro da re­
torica. No, non è un «amarcord». 
Salvo forse per quell'accenno fina­
le: «Passano rapide le stagioni della 
politica e le responsabilità di go­
verno...». . .:•.«" v.W'">mr,:^:cii 

Il «nuovo che avanza» tutto can­
cella e tutto pretende. Ciampi non . 
lo giudica, non vuole giudicarlo. 
Gitelo chiedono, insistentemente, 
gli studenti e gli insegnanti accorsi 
a (rotte (la sala non ce l'ha fatta a 
contenerli tutti: si è dovuto in fretta 
e furia collegame un'altra con la tv 
acircuito chiuso, e neppure questo 
è bastato). Gli chiedono pure se 
accerterebbe un incarico, come 
quello ricevuto il 26 aprile 1993 di­
rettamente dal capo dello Stato, se 
la situazione politica dovesse pre­
cipitare nuovamente in una «con-

. dizione anomala». Ma il governato­
re onorario della Banca d'Italia 
non cede alla tentazione: «Non so- . 
no un politico, io. Né è mia inten­
zione entrare in politica». Poi, a 

; quattr'occhi con i suoi ospiti, chie-
; de quasi scusa per tanta ritrosia: 
; «Non voglio assolutamente offnrc ' 
; pretesti, tanto più in questo rno-
1 merco di tensione per il paese». 

Gè, il caso ha voluto che la «le- -
ziorie» di Ciampi cadesse propno 
nel giorno più caldo del confronto 
tra 1 governo e il sindacato. Come 
non leggere in controluce quell'in-

; sistsnza sul «patrimonio prezioso» • 
della concertazione ; sociale? In ' 

. fondo, deve essere proprio Tesi- ; 
. genza di sgombrare il campo da \ 

ogni inganno sul passato, sul pre­
sente e sul futuro, a spingere l'ex • 
presidente del Consiglio a rompere ; 
il lungo silenzio e a spiegare le vere '• 

• ragioni del «salto» dalla recessione ! 
alla ripresa: «La chiave di volta di ' 
questo successo ha una identità 
precisa: l'accordo fra le parti socia­
li del luglio '93, pietra angolare di 
una coerente politica dei redditi di -' 
lungo periodo». , . -••"-„••...; •:•«-,-. 

Dunque, Ciampi riceve il man­
dato e forma di fatto un «governo 
del presidente», con un program­
ma «delimitato» ma, in quelle con-

; dizioni, quasi improbo: «Trarre la 
; democrazia italiana dalla palude 
i di 'Tangentopoli";, disincagliare ; 
' l'azienda Italia dalle secche di un 

ristagno che ne stava intaccando le 
• strutture portanti e pregiudicava, in , 
atto e in prospettiva, la creazione e , 
la salvaguardia stessa dei posti dij 
lavoro; portare innanzi il risana-
mento delle pubbliche finanzio; ri- • 
costituire e salvaguardare gli equili­
bri distributivi, sociali, istituzionali; : 
ripristinare la credibilità, il prestigio 
del Paese». E subito arriva il conto 
della svalutazione del 25-30%, a cui 
il precedente governo di Giuliano ' 
Amato aveva fatto ricorso per im- 'ì 
pedire che la lira cadesse nel bara- ' 
tro trascinando il paese fuon dal-

• ROMA. «Sono alla ricerca e so­
no cunoso Non me la sento più di 
fare solo il politologo e l'ascoltato- ' 
re Certo, penso anche alle tante 
delusioni che ho avuto, ma alme-, 
no potrò sempre dire: ci ho prova-.... 

| to, ho portato il mio granello, ho *". 
! contribuito a spostare un sassoli-,' 
i no...». Domenico Rosati è stato per. 
\ undici anni, dal 76 all'87, presi- s. 
' dente nazionale delle Adi. Poi, per ;< 

una legislatura, senatore democri--;. 
stiano («Ho ballato unasolaesta- ": 

te», ironizza). Ha scritto una storia " 
', del movimento dei lavoratori cri- '.'• 

stiani.Z, 'incudine e la croce, sta pre- <-
: parando un altro libro; / cattolici ij 

! del poi. Spiega: «Sono quel|i che in 
l ogni epoca hanno preparato ciò . 
i che veniva dopo. Oggi mi pare che " 

' non fervano molto i lavori, in que-
t sto cantiere...». E ora, insieme ad • 
I altri, sta lavorando a un nuovo pro­

getto, che si chiama «Rinascita so- ';•• 
| ciale» e che ha debuttato nei giorni ' 
j ' SCOrsi. v*y ',. -• ..-, •'..•.•.,•..•;-'••— *.,..: • 

Allora, Rosati, che cosa vi prò-
, ' • ponete? -« '• ?•,-*.-•.• . .-f: 
; Siamo un gruppo di persone di va-
; ria estrazione sociale, culturale e • 
• politica, disposte ad incontrarsi ' 

sulle cose da fare. In modo umile, fi 
terra terra... Comune, comunque, '> 

1 è il giudizio-negativo sull'attuale .', 
assetto del potere,'sul berlusconi-
smo, sul rischio/di un'involuzione : 

; autoritaria.; • ' TIS.W:*.I,' :••• i ••;";-
Qualcuno dirà che siete una sor- "; 
ta di traghetto per portare un po'-
di cattolici a sinistra. .„ 

Non siamo contro, ma certo è una 
• definizione inopportuna. - ••<• ••.••••• 

E II suo ruolo dentro «Rinascita . 
sociale» quale sari? ^ - i 

Di allenatore, di giocoliere. Di uno ' 

Forza Italia ci prova 
Sabato in un cinema 
la Milano prò Silvio 

MICHELE URBANO 

L'ex presidente del Consiglio Carlo Azeglio Ciampi Augusto Casasoli-Antonio Scattolon/Team Gianni Pilo Rodrigo Pais 

Ciampi toma e dà «lezione » 
«La concertazione sociale ha salvato il paese» 
Ha guidato il «traghetto-Italia» dalla recessione alla ripre­
sa, consegnando «un'impostazione di politica economica 
da consolidare». Ma Carlo Azeglio Ciampi non rivendica 
meriti per-il suo «governo del presidente».'«La,chiave di 
volta di quel successo è l'accordo tra le parti sociali dei lu­
glio '93. La concertazione sociale è un patrimonio prezio­
so per il paese», dice agli studenti di Trento Che gli chie­
dono di tornare in campo «Ma io non sono un politico » 

PASQUALE CASCELLA 

', l'Europa: «Anche gli esperti più ot- : 
timisti prevedevano implicasse il ri­
tomo al tasso di inflazione a valori i-
prossimi alle due cifre». E, invece, >. 
resta al di sotto del 4%, mentre la, 
bilancia dei pagamenti di parte ? 
corrente torna attiva. Grazie so­
prattutto all'accòrdo sul costo del • 
lavoro. ••;->'v i " ;-:, .:•-•;.:• •••- ••'*-. ~:v:-:;i 

• «Ne usci rafforzato il sentimento 
stesso di coesione nazionale», ri­
corda Ciampi. Che insiste: «Quel ,-
clima di fiducia permise poi di af- -
frontare un autunno, quale quello •;.' 
del '93, particolarmente pericoloso -
per l'intreccio di tensioni economi-

che e di tensioni socio-politico, e 
anche per gli oscuri attentati dina­
mitardi di stampo mafioso di Firen­
ze. Roma, Milano. In un clima di­
verso, difficilmente sarebbero state 
risolte con la trattativa, senza scon­
tri violenti, le gravi crisi di interi set-

. tori produttivi, di aree industriali, di 
grandi gruppi...». Come dimentica­
re Crotone? Arrivano, invece, i con­
tratti senza scioperi, persino per i 
metalmeccanici. ; E si ottengono 
pure risultati di contenimento della 
spesa pubblica. Ciampi è quasi di­
dascalico: «In via diretta, sugli sti­
pendi in vid indiretta ma non me­

no importante, sulle pensioni, la 
cui dinamica è collegata agli sti-

: pendi e all'inflazione. Ma gli effetti : 
di credibilità prodotti dal consenso • 
su una rigorosa politica dei redditi 
si sonotrasmèss'i fòrtemente àridhe : 
sulla spesa pcrinteressi». • --•-•> 

Ecco, la vera spina nel fianco del 
risanamento: «Era ed è impossibile 
- nota Ciampi - il risanamento di , 
una finanza pubblica oberata da . 
un ingente debito, se il costo reale 
del finanziamento del debito stes­
so avviene a tassi doppi rispetto al­
la capacità di crescita del paese». > 
All'atto dell'insediamento del suo 
governo il rendimento di un buono ': 
del tesoro poliennale, al netto del- : 
la ritenuta, d'imposta, superava 
l'll%. A dicembre scende al 7%, . 
con un ; differenziale dimezzato 
(da oltre 6 a meno di 3 punti per­
centuali) rispetto agli analoghi ti- • 
toli tedeschi. È cosi che l'onere 
complessivo degli interessi a carico ; 
dello Stato previsti in 200 mila mi­
liardi nel '93, di fatto scende a 182 ' ' 
mila miliardi. E nelle previsioni per 
il '94, «con,stima prudenziale»,-' 
quella tendenza cala ulteriormente . 
a 176 mila miliardi 

Gran parte di quel vantaggio è 
già bruciato (la «tassa» occulta, 
che il nuovo governo ha imposto 
agli italiani con i suoi litigi, le sue -
ambiguità, la sua inadeguatezza, è ' 
costata non meno di 15 mila mi­
liardi). La • pudicizia di Ciampi : 

stende sulla diversa realtà del pre­
sente un velo pietoso. Ma la sua 
«lezione» consente di misurare 
quali e quante occasioni continua- , 
no ad essere sprecate. Che fine • 
hanno fatto le privatizzazioni che v 
convinsero i mercati finanziari del­
la scelta dello Stato di ridurre il suo ': 
ruolo a «regolatore» dell'econo- ; 
mia? E dove sono le innovazioni, i; 

pur avviate come la riforma degli ",: 
appalti, che avrebbero dovuto ren- s 
dere più efficienti gli investimenti e 
la -pubblica amministrazioni? *E . 
perchè non è stata fatta nella pri- ' 
mavera del '94, analogamente a 
quanto era stato fatto nel '93 (sol- « 
tanto 9 giorni dopo l'insediamento •-' 
del governo), la manovra integrati­
va necessaria per consolidare la ri- -•'• 
presa?, -•;,;-„•.-1- - • , . , ^ - - w > ; V 

Cala, invece, la mannaia sulla ,: 
previdenza. E la si giustifica con •'. 
i «eredità» del passato Anzi, non 

manca chi accusa proprio il prece­
dente governo per aver «disertato». 
Sarà pure riservato, Ciampi, ma ha 
sopportato fin troppo. Rende con­
to di quel che pure ha fatto (gli in­
terventi sulle pensioni di annata e 
su quelle di anzianità nel settore 
pubblico), e spiega perche «ci si 
astenne da provvedimenti più este­
si»: «11 necessario completamento 
della riforma delle pensioni avreb­
be potuto essere affrontato più 
agevolmente una volta realizzato 
uno scenario di palese equilibrio 
nella distribuzione dello sforzo di 
risanamento della spesa pubblica 
su tutte le sue componenti». A cia­
scuno il suo: su questo terreno è il 
nuovo governo ad essere latitante. ;, 
v Ma se : le «stagioni <. politiche» 

cambiano, non può essere vanifi­
cato il «vincolo» europeo. È questo 
il messaggio che, alla fine, l'ex pre­
sidente consegna: «Se dovessi indi­
care qual è il filo unitario indispen­
sabile per assicurare l'intima coe­
renza della nostra politica econo-

• . mica, non esiterei a confermare 
quella via europea che fu prescelta 
dai padn della nostra democrazia» 

L'ex presidente delle Adi lavora al progetto di «Rinascita sociale» 

Rosati: «Noi cattolici contro il berlusconismo» 
Domenico Rosati, ex presidente delle Adi, racconta i 
suoi rapporti difficili con l'attuale partito popolare, e il 
disagio per «l'integralismo e il pragmatismo» di Rocco 
Buttigliene. Annuncia l'iniziativa di «Rinascita sociale». 
Dice: «C'è troppo clericalismo tra i laici cattolici impe­
gnati in politica», e pronuncia un giudizio negativo «sul­
l'attuale assetto del potere, sul berlusconismo». E quel­
l'editoriale deU'Auuenire...». 

STEFANO DI MICHELE 

che ha fatto politica senza spor­
carsi le mani, tenendo nel dovuto • 
conto il rigore morale, senza pre­
clusioni ideologiche e politiche a 
sinistra. Tutti sanno che per que­
sto sono stato escluso e penalizza­
to dal Caf e dalla vecchia De. Ma 
non ero neanche troppo gradito 
alla nuova, v- • .• -
-Torniamo al vostro progetto. • 

Vogliamo lavorare su alcune que­
stioni, come quella dell'informa­
zione, che è la vera questione del­
la democrazia in senso moderno, 
e in Italia ormai una vera e propria 
questione morale. C'è poi la que­
stione che, genericamente, chia­
miamo sociale: per noi vuol dire, • 
semplicemente, che non siamo li­
beristi, che ci battiamo per un ri­
lancio dell'interdipendenza. E in­
sieme a Fabrizio Molina stiamo 

approfondendo il tema del fede­
ralismo, partendo dai principi già 
presenti nella nostra Costituzione. 

Chi c'è tra di voi? Slete solo un 
gruppo di ex democristiani, co­
me qualcuno dirà? 

Tra di noi c'è gente che alle ultime -
elezioni ha votato per partiti diver­
si, fino a Forza Italia... Vede, co­
munque finisca la sua vicenda, 
Berlusconi è già uno sconfitto: la 
sua idea di trapiantare i metodi 
aziendalistici in politica è già falli­
ta. Sono già alla verifica, che era il 
più vecchio arnese da governo ge­
nere Andreottti. .•::• • ' ,:•'•'.'•",• 

E con il Ppi che rapporti ha? ' 
Come democristiano io sono stato 
molto disposto nei confronti di 
Martinazzoli, rna a dire la verità mi 
è sembrato che anche lui medias- ;' 
se troppo con la destra interna, sia 

quella che poi è uscita, sia quella 
che è rimasta. Oggi non sono 
iscritto e non aderisco. Preferisco 
leggere, scrivere, collaborare con 
laCaritas. •'.-, -• • • ' i • : ' •. -.-;• 

Del leader del popolari, Rocco 
Buttlgllone, cosa pensa? -

Ho una diffidenza ideologica e 
politica nei suoi confronti. L'ho 
conosciuto come integralista, e il 
suo pragmatismo non mi piace. E 
me lo ricordo sostenitore del 
«preambolo», che a me non è mai 
andato giù. ,-•••.. . .:• 

L'ha visto durante il suo duetto 
televisivo con l'Italof orzuto Taja-
nl? ;.•:- ••.-..„ .... 

Mah, «Rocco e i suoi tranelli», ap­
punto, come lo chiamo io. Butti­
gliene mi ricorda un personaggio 
di Gigi Proietti, «Pietro Ammicca»: 
ha sempre una saponetta da offri­

re a chiunque. Pensi che quando 
ero presidente delle Adi a me 
venne a offrire addirittura II Saba­
to... --• - ,-.•.••-..: -•• ••". ••-• •'••-• 

E le alleanza tra Ppl e Pds alle 
ultime elezioni come le vede? - ; 

Non riesco a capire se quelle di : 
Buttiglione sono opzioni tattiche o ' 
strategiche. A me sembrano tatti­
che... Eppure il contatto tra l'elet­
torato del Ppi e quello del Pds ha ": 
favorito entrambi i partiti. E quin­
di... Mah, Martinazzoli diceva: né • 
di qua né di là; Buttiglione invece 
dice: un po' di qua e un po' di là. " 
Ricordo Moro che sosteneva che 
la De era un partito popolare e an­
tifascista. Del resto, in questo pae­
se, solo il TX, dell'elettorato è co­
munista. Gli altri non lo sono più. 
E allora si deve andare in quella 
direzione. Questa chiarezza ; in 
Buttiglione proprio non la vedo.;- • 

Ma nel Ppi c'è anche chi conte­
sta Buttlgllone... : • 

Però questa chiarezza non la vedo 
neanche nella residua sinistra in­
tema democristiana. Certo, Gio­
vanni Bianchi è presidente, fa quel 
che può, ma non lo sento molto 
vigile su questo fronte, r -/- •-:•.-• 

E quindi ha deciso di tornare In 
campo... 

Per carità, piano con le parole. Mi­
ca siamo Berlusconi. Il nostro è 
soprattutto un tentativo, una ricer-

Neanche facile, forse. 
Il sentire medio cattolico è quello 
che dice: non dovete andare con 
gli atei. E se gli dici: guardate che 
quelli di sinistra non sono mica 
tutti atei, rispondono: se non sono 
atei non sono dirigenti. Il mondo 
cattolico è più indietro dei suoi in­
tellettuali e dei suoi vertici, lo co­
munque sono interessato al dialo­
go con la sinistra, fa parte della 
miastoria. e•• •-• •.-,• - .. -•• . 

E del discusso editoriale sul-
l'«Awenire» cosa dice? '-. 

Mah, Buttiglione ha strillato come 
un'aquila. Anche alcuni amici del­
la sinistra intema se la sono presa. 
Ma vede, c'è un tasso di clericali­
smo, tra i laici cattolici impegnati 
in politica, che non si può proprio 
attribuire ai vescovi. Se i chierici 
sono clericali non bisogna scan­
dalizzarsi. 11 problema è quando 
lo diventano i laici... >< -. 

E Buttlgllone, in questo senso». 
L'unico che non può fiatare in 
materia è proprio Buttiglione. Per­
chè è stato lui, nel suo libro II pro­
blema politico dei cattolici, a teo­
rizzare un partito che si riferisca 
direttamente alla dottrina sociale 
della Chiesa, intesa non solo co­
me riferimento etico, ma anche 
come orientamento politico. E al­
lora di che cosa si lamenta? 

m MILANO. Sabato a 
Milano e Palermo, do­
menica a Bologna. In 
un fiorire di iniziative 
-Forza Italia» spinge 
sul pedale della soli­
darietà al grande ca­
po. Che non ha assi­
curato da •• nessuna 
parte la sua presenza. 
L'on. Gianni Pilo, il 
mago dei sondaggi, 
che con l'on. Roberto 
Cipriani - il coordina­
tore • lombardo •> del 
movimento-partito 
del Cavaliere - ha or­
ganizzato la manife­
stazione, però, un po' 
ci spera: «Potrebbe ve­
nire almeno a portar­
ci un saluto...». .••: • 

L'appuntamento è 
per sabato mattina al 
cinema Odeon • che 
oltre a essere in pieno ' 
centro è anche una 

sala di proprietà con tanto di mar­
chio Fininvest. Si risparmia dove si 
può, ma senza lesinare. E infatti, 
già da ieri, per «aprire una finestra • 
di dialogo con i cittadini» sui muri 
delle strade hanno cominciato a 
fare capolino i novemila manifesti. 
stampati per l'occasione. Cosa di­
cono? Accanto al simbolo e alla 
scritta «Forza Italia a Milano c'è», è 
indicato un numero di telefono e 
uno di fax per mettersi in contatto 
diretto con il coordinamento di Mi­
lano. - •'•-...- "... -.-• •. -<„. ••', !. 

Attenzione però. «Sarà diversa 
dalla manifestazione di Torino. Sa­
rà, speriamo, più politica». Come a 
dire: a organizzarla non è il «Comi­
tato 27 marzo» ispirato dall'on Me-
luzzi, ma a tutti gli elletti «Forza Ita­
lia», con i parlamentari schierati, a 
partire dal capogruppo dei deputa­
ti, Vittorio Dotti. La precisazione 
della «diversità» non è casuale. A 
Milano il sindaco si chiama Marco 
Formentini, ossia «l'esploratore po­
litico» con nomina ufficiale di Bos­
si. Che con l'esperto dei sondaggi 
Diacron non ha un rapporto idillia­
co. Almeno a partire da quest'esta­
te quando Pilo, disse che Milano 
stava diventando una città invivibi­
le. Il sindaco incassò, ma controre­
plicò che era una manovra di For­
za Italia per destabilizzare la Giun­
ta (leghista). •'" ••" ' ••••"' -•"• 

S'impone dunque il massimo di 
prudenza. A partire dagli slogan. 
Meluzzi gridava «Lega si. Bossi no», 
e Pilo? «No, lo escludo. Non voglia­
mo fare una manifestazione con­
tro, ma a favore. Di Berlusconi, na­
turalmente. E quindi chiunque arri- • 
vi è benvenuto». E se, come a Tori­
no, arrivassero le bandiere di Al­
leanza Nazionale? «Chiunque può ; 

venire. Ma so che An ha organizza­
to una manifestazione per il pome­
riggio. Penso che si concentreran­
no su quella». No, stavolta Pilo vuol 
tenere basso il tasso della polemi­
ca. Tanto più che perfino Gianfran­
co Fini ha tirato le orecchie a Me­
luzzi spiegando che sarebbe un er­
rore ricorrere alla piazza di destra 
come reazione alla piazza di sini­
stra. Accusa che naturalmente il 
psichiatra berlusconiano respinge 
con sdegno e tanto per ribadire ci 
riprova. Ma stavolta a Palermo -
sempre sabato - e in tandem con la 
deputata Cristina Matranga. ? '. 

Ma nel capoluogo lombardo, la 
città simbolo del leader del Carroc­
cio, s'impone la strategia dell'at­
tenzione. E così via ad iniziative 
meno rischiose con tanti bei ban­
chetti, in funzione sia al mattino 
che al pomeriggio, per raccogliere 
firme a sostegno del presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi. Anche 
l'on. Roberto Cipriani vuole evitare 
di irritare gli alleati-avversari. Per­
chè - una • manifestazione allora? 
«Perchè qui la- nostra presenza è 
particolarmente forte, poiché pro­
prio in Lombardia il movimento 
politico, che ha 700 club censiti, ha 
le sue radici e conta il maggior nu­
mero di parlamentari». Quindi, oc­
chio agli slogan. E sui magistrati 
cosa direte? Risponde Pilo: «"Bor-
relli facci sognare una giustizia 
uguale per tutti". Lo hanno sponta­
neamente coniato in occasione 
della nostra manifestazione orga­
nizzata sotto il Palazzo di Giustizia. 
Poi ce n'era uno che diceva "Bossi. 
Maroni, i lombardi non sono co­
glioni". Carini, no?». 


